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Saranno 15mila i precari che passeranno di ruolo il prossimo anno. A tanto ammonta, infatti, il 
numero di assunzioni a tempo indeterminato autorizzato dal governo dal 1° settembre 2004. 

L’autorizzazione è stata formalizzata tramite un decreto del Presidente della Repubblic a, che è 
stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 301, del 30 dicembre scorso.  

E’ giunto al termine, dunque, il lungo braccio di ferro, tra il ministro dell’istruzione, Letizia Mo-
ratti e il titolare del dicastero dell’economia, Giulio Tremonti, che ha tenuto con il fiato sospeso 
oltre 100mila precari negli ultimi 2 anni. 

Le assunzioni a tempo indeterminato, peraltro, avranno effetto solo dal 1° settembre 2004. E 
quindi, lasceranno scoperto il turn over degli ultimi 2 anni e copriranno solo in parte quello di 
quest’anno. In buona sostanza, dunque, si tratta di un’apertura parziale del governo nei con-
fronti dei precari che, però, non vedranno soddisfatte le loro aspettative nella maggior parte 
dei casi. Sarebbero circa 100mila, infatti, i posti attualmente coperti con incarichi di supplenza. 
Un numero, peraltro, che sembra destinato ad aumentare, per effetto dell’età media avanzata 
di larga parte della categoria. 

Il governo, però, ha ritenuto di autorizzare solo 15mila immissioni in ruolo, tenendo conto dei 
tagli al numero dei docenti previsti nelle ultime finanziarie e degli incentivi previsti per tratte-
nere in servizio i docenti anziani, che hanno maturato e che matureranno il diritto ad andare in 
pensione nei prossimi anni. 

Il provvedimento in Gazzetta non indica la ripartizione dei posti, rimandando a un successivo 
decreto ministeriale la suddivisione delle disponibilità, provincia per provincia, secondo le prio-
rità. 

E non prevede nemmeno in che misura le nuove assunzioni saranno div ise tra docenti e Ata, 
limitandosi a specificare che, per quanto riguarda gli Ata, le nuove assunzioni non potranno 
superare il numero dei lavoratori che andranno in pensione quest’anno. 


